


Dáktylos [δάκτυλος] in greco significa dito... e che c’azzecca questa pseudo-latinizzazione
del convertitore qui in prova? Non saprei proprio, tanto più che a un dito non assomiglia
punto, piuttosto ad una scatola di After Eight. Anzi, direi che le dita, una volta attaccata
la cavetteria, neanche si usano, se non per accendere e spegnere. Però suona bene ed
ha qualcosa da dire.
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di Dimitri Santini

GEMELLI DIVERSI

CONVERTITORE DIGITALE-ANALOGICO
HEED DACTILUS 3 + Q-PSU III



L’ungherese Heed tiene da
tempo a catalogo una serie
di prodotti che arrivano a
casa dell’acquirente senza

alimentazione. 
Vantaggio: l’alimentazione separata
tiene teoricamente distanti le inter-
ferenze e le dispersioni di flusso. 
Svantaggio: occorre comprare un
alimentatore a parte. 
Vantaggio 2 (ma vale solo per
Heed): gli alimentatori sono inter-
cambiabili fra diverse elettroniche e
ne possono pilotare generalmente
due. 
Quindi, in linea teorica, se si evolve
rimanendo in ambito Heed, il nostro
Dactilus potrebbe essere solo una
delle elettroniche alimentate dal suo
simbiotico Q-PSU. Ad esempio un
pre phono... 
Insomma, la filosofia modulare,
anche se un po’ forza a rimanere con
lo stesso marchio, permette di
espandere il proprio impianto in
maniera intelligente. A prezzi deci-
samente competitivi, per il suono
offerto.

DESCRIZIONE
Parallelepipedo rende l’idea. 
Nero come la pece, con un frontale
a specchio che sembra – e credo sia
– vetro (Electrocompaniet docet), un
solo led rigorosamente blu e stop. 
Identica sorte minimalista per l’ali-
mentatore, un gemello diverso solo
dietro, perché il resto è ricalcato al
100%, tanto che a volte si cerca il ta-
stino d’accensione in quello sba-
gliato (dei due). Ma la dimensione
piuttosto inusuale, sviluppata in
profondità con grande economia di

spazio, fa sì che i due moduli siano
facili da posizionare e particolar-
mente belli da vedere. 
Il DAC ha tutto quel che serve per la
connettività, con un tastino per la
selezione coassiale/Toslink, ma
niente telecomando: NON SERVE! 
La sorgente è selezionata automati-
camente.

TECNICA
Non ci sono molti dati a disposi-
zione del povero recensore riguardo
il Dactilus 3. 
Neanche il convertitore usato, nulla
di nulla. 
C’è una USB, ma questo non fa noti-
zia, non è neppure ormai nota tec-
nica di riguardo. 
I soliti dati riguardanti la banda pas-
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Il retro del DAC con i suoi ingressi per l’udio digitale e per l’alimentazione sepa-
rata. Da notare il selettore per selezionare l’ingresso S/PDIF o quello COAX.
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sante, le sensibilità, ecc. li trovate in
fondo all’articolo come sempre,
mentre posso aggiungere che l’ali-
mentatore – rigorosamente regolato
– ha un bel peso, che corrisponde ad
un trasformatore senza dubbio
molto generoso. 
D’altronde tale unità è dotata di due
uscite e di altrettanti cavi multipo-
lari per alimentare fino a due dispo-
sitivi Heed, quindi la potenza non è
mai abbastanza. 

Se solo sapessimo quanta ne eroga...

ASCOLTO
Brillante, arioso, preciso: sono i
primi tre aggettivi che ho messo
negli appunti durante e confermato
dopo gli ascolti, molto vari, dedicati
al Dactilus 3. 
Ho provato a far suonare il mio
disco preferito dei R.E.M. - seppure
io non sia un grande frequentatore
del gruppo statunitense – ovvero
“Out Of Time”, nello specifico la ver-
sione ad alta risoluzione a 24 bit e
192 kHz. Come tutti i DAC moderni
è a volte troppo frizzante e indulge
molto nella gamma alta, lasciandosi
andare all’eccesso di microdettaglio
che io non amo troppo. In ogni caso,
pur non essendo questa una grande
incisione, l’ascolto è sempre grade-
vole e misurato, senza troppa enfasi
o troppi “interventi” correttivi o ag-
giuntivi. Il genere si presta forse più
ad un easy listening, ma in generale
gli arrangiamenti ben fatti trovano
aria, spazio, velocità, anche una di-
screta forza nei passaggi più rock e
una bella misura in quelli più rifles-
sivi.
Dove la forza l’ho sentita bene, e con
essa una grande autorevolezza, è
stato nell’esecuzione di “Master-
piece” dei The Temptations, una
band nerissima anni ‘70, formata
solo da musicisti straordinari. Il ti-
tolo è un tantino pretenzioso, ma
questo disco è una vera bomba che
va fatta esplodere quando deve. La
prima traccia è quella che dà il titolo
all’album, Masterpiece appunto, e già

dal primo minuto si delineano i pat-
tern delle voci, con un posiziona-
mento puntuale. L’organo
(Hammond, ovvio) è assolutamente
realistico. La registrazione asciutta,
tipica dello stile e delle attrezzature
usati in quel decennio, diventa av-
volgente e morbida, specie nel regi-
stro basso delle voci maschili. 
La sorgente era la meccanica del
mio CDP e devo dire che con soli 16
bit e 44 kHz è emerso il dettaglio e
mai la freddezza. Questo primo
pezzo è un pezzo infinito, di oltre 13
minuti, e il Dactilus 3 fa scoprire a
poco a poco qualcosa di nuovo nei
fraseggi e nei dialoghi di voci e stru-
menti, mentre la batteria monotòna
rimane scolpita con il charleston a
sinistra e il rullante a destra. I fiati
sono un tantino metallici, ma deci-
samente accettabili ed equilibrati
nel resto dell’ensemble. Anche gli
archi sono veritieri e poco sintetici
come spesso accade.
Nel secondo pezzo, Ma, l’atmosfera
si fa a tratti maestosa e un po’ epica,
in stile orchestrale. Piatti molto pre-
senti, ma nel contempo una buona
tenuta in basso, con la gamma me-
diobassa, appunto, sempre generosa
e in bella evidenza.
Insomma, c’è che questo converti-
tore non è mai stancante e molto
spesso riesce ad essere potente e ca-
pace di maneggiare passaggi diffi-
cili.

CONCLUSIONI
A me questo Dactilus è piaciuto
molto per la sua misura e capacità. 
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CARATTERISTICHE TECNICHE

HEED DACTILUS 3 + Q-PSU III
CONVERTITORE DIGITALE-ANALOGICO
INGRESSI: 1x S/PDIF RCA / 1x TOSLINK
/ 1x USB
USCITE: 1x line out
RISPOSTA IN FREQUENZA: da 3 Hz
LIVELLO DI USCITA: 2.5 V
RAPPORTO SEGNALE/RUMORE: > 97
dB
UPGRADE DISPONIBILI: 1 DAC 1.2 / 1
USB 2.0
FREQUENZE DI CAMPIONAMENTO
SUPPORTATE: 44,1 / 48 / 88,1 / 96 /
192 kHz (tutti gli ingressi)
OPZIONI ALIMENTAZIONE: X-PSU 30
(standard) / Q-PSU / Obelisk PX /
Thesis Pi
DIMENSIONI: entrambi 9.5 x 7.5 x 22
cm (L x A x P)

Prezzo: 950,00 Euro (entrambi)

Distributore:
DML Audio
www.dmlaudio.it 

L’interno del DAC molto pulito e preciso.
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Direi che si tratta anche di un pro-
dotto a buon mercato, che vale tutto
quello che costa. I formati ci sono
tutti (nelle specifiche mancano ac-
cenni al DSD, io ho mandato Riders
On The Storm in quella codifica e
l’ho ascoltato, ergo...SI PUÒ FARE!),
gli ingressi pure. 
Il design è bello, le dimensioni in-
telligenti, come pure il concetto mo-
dulare che è alla base di una buona

parte della filosofia Heed. 
Certo, c’è l’esborso extra - contenuto
- dell’alimentatore, ma come ho
avuto modo di dire quest’ultimo
può essere usato per altro. 
Nella sua categoria di prezzo ri-
mane comunque un oggetto da te-
nere in considerazione. 
Vale ben più di un ascolto… vale
anche un posto in un buon im-
pianto.

PRO
- Facile da usare e bello da vedere
- Mai troppo esuberante in alto
- Riproduzione corretta e niente
enfasi aggiuntiva

CONTRO
- Alimentatore a parte che alza i costi
- Poco spazio di manovra dietro se si
hanno dita grosse

L’IMPIANTO D’ASCOLTO UTILIZZATO 

Sorgente digitale per musica liquida:
Mac Book Air, Amarra Simphony
Sorgente digitale: Sony DVP NS930VL
Amplificatore integrato: Musical
Fidelity A200
Diffusori: Audiovector SR1
Avantgarde, Indiana Line HC 206
Cavi di segnale: Sound Fidelity Silver,
Acrolink 7N-A2200 III
Cavi di potenza: Autocostruiti a 24
conduttori solid core
Cavi COAX: Sound Fidelity Silver

ALCUNI DEI DISCHI UTILIZZATI:

Masterpiece – The Temptations –
Motown
Out Of Time – R.E.M. - Warner

L’interno dell’alimentatore separato con il suo bel trasformatore, in grado di ali-
mentare due diverse unità HEED. Sotto il retro dell’alimentatore con le due uscite
per altrettanti apparecchi HEED.




